
CORPUS D O M I N I .
h. 4000 et da quel tempo fino a l principio 
delle decim e fe ce r o  L. 1000 nella contrada di 
santo Hermacora dell' anno ì/p à . D a  un de­
creto del Consiglio d e’ X. 22 settembre • 44 1 
impariamo che Barnaba teneva il consolato di 
Crem ona , e dopo la sua morte vennegli sosti­
tuito Iacopo Dardani fratei suo, del quale al­
trove ragioneremo . Non ommetto qui di notare 
che G iovanni Bebelio nel libro Seierta epigram­
ma tu graeca latine versa. Busileae i 529. 8. a 
pag. 075 riferisce un epigramma tradotto da va- 
rii e poi dice : est huic non absimile in TAro- 
rem pir.tum ab A p e lle  per b. d ar d a svm  , e co­
m incia : P ictor apellea quid pingis arte Fa- 
vorem ? (Questo Dardano forse è della casa V e­
neziana, e forse quella lettera li vuol dire Bar­
naba 0 Baldissera  nomi comuni nella detta fa­
m iglia nel secolo X V  e X V I.

i l  Palfero ha riferiti scorrettamente i due so­
li primi versi di questa epigrafe cosi:
LOTIBJ'S . . . .  BARNABAS NOMINE CL.4 RVS

DARDAN.SE QVEM TFMVLVM STIRTIS APTVRA 
TENET.

U n’altra mano in m argine aggiunse exim ivs e 
feceD^HDan a  esriRPS. Coleti l’ ha corretta com e
io la riporto. Non so poi da qual manuscritto 
abbia cavato i due ultimi versi, i quali a dir ve­
ro non sono adatti al nostro Barnaba che vìvete 
senza donna e dagli alberi apparisce morto sen­
za figliuoli, e nella storia della famiglia sua non 
si dice punto che abbia viaggiato per mare o 
che mercatando abbia lasciate ricchezze . N o­
nostante per non dare un’ inscrizione mostruosa 
ho seguito il Coteti, e resterà sopra di lui la fe­
deltà di essa .
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SEPVLTVR A N. VIRI MARCI PIZZAMYNO Q. 
D. NICOLAI ET SVORVM HEREDVM 1478 
ADI PRIMO SETTEMBRE

M a r c o  P iz z a m a n o  figliuolo di N i c o l ò  q. Filip­
po trovasi nelle patrizie genealogie e del Bar­
baro e del C appellari. f)al mss. Heggimenti ve 
desi che esso fu della Giunta del Pregadi, e del 
i:>02 rettore e provveditore a Napoli di Roma­
nia , cosicché 1’ anno «478 sulla tomba non è 
quello della sua m orte, che avvenne nel ì.^oó 
come dal Libro V I. p. 182 de’ diarii di Marino 
San u to . Fgli fu padre di Antonio  Pizzamano 
vescovo di I*eltre, del quale parlerò in altra 
chiesa. Nicolò il veggiam o nominato anche in 
una delle inscrizioni di s. Maria dell’ Orto. 
Questa si ha dal Palfero, e malamente dal C ap­
pella« si pone in s. L u c ia .
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AMBROSIO CONTARENO | FEDERICI PRO- 
CVRAT. FI LIO j FEDKR1CVS F IL 1VS POS. I 
OBIIT DIE XX. SEPTEMBRIS ' M CCCCLXXXXI

D i due Federici Contarmi, avo e nipote, è 
tramandata a’ posteri la memoria in questa epi­
grafe che abbiamo dal codice Palferiano, che 
scrive f r i d e r i c i ,  e anche dal codice più moderno 
veduto presso il M oschini.

F e d e r i c o  C o n t a r i v i  il vecchio fu figliuolo di 
Bertucci (Albertuccio) q Natalino (A lb e r i Bar­
baro'). Fino dal i 4 27 troviamo che insieme 
coH’ambasciator dei Fiorentini fu spedito orato­
re ad Amadeo duca di Savoja per esortarlo a 
sollecitamente mantenere le promesse fatte al­
l ’atto di stringer lega colla repubblica con- 
tra Filippo duca di M ila n o . Cotesta commes- 
sione lo storico Andrea Navagero appoggia al 
nostro Contarini ( R. I. T . X X III . col. 1090 ) ;  
e cosi pure la cronaca Tiepola citata nel li­
bro mss. degli ambasciatori estraordinarii a ’ 
duchi di Savoja a. 14 * 6 ; m a lo storico Sanu- 
to ( R. I. T . X X II. col. 987 )  dice eh’ ei fu 
Federico Cornaro che f u  de ser  Giusto, e a 
questo ultimo scrittore io volentieri presto fede, 
perciocché qui abbiamo la particolarità del no­
me del padre dell’am basciatore. D el 1402 ca­
pitano il Contarini di Padova ricevette nel suo 
palazzo e tenne seco a dormire il conte Fran­
cesco Carm agnola, generalissimo delle venete 
arm i, ed ogni onore gli fece, secondo i secreti 
ordini avuti, perchè il Carm agnola non sospet­
tasse del motivo per cui era stato a Venezia 
chiamato, quello cioè, siccome è noto, di punir­
lo dell’ infedeltà sua ( Sanuto col. 10 28 ) . Ven­
ne nell’anno 14^7 preposto al governo dell’eser­
cito contra il detto duca di Milano, per la ri­
nuncia che ne avea fatta Francesco Gonzaga 
duca di Mantova ( Sa bellico lib. II. deca III. 
p. 5.17) . Ebbe in ciò compagno Pietro Loreda- 
no procuratore, e fu loro ingiunto di rafferma­
re la condotta che aveva colla signoria il G at­
tamelata, celebre generale ( Sanuto col. 1044 ) . 
Assaltato dalle truppe di ISicolò Piccinino nel, 

Legnago, e rimasto in lor potere, fu fatto 
prigioniero il Contarini eh’ era uno de’ provve­
ditori ( Sabellico, lib. III. deca III. p. fjg.i. Sa­
nuto col. 107.Ì ). Era stato eletto con altri ora­
tori nel 144* per trattar la pace col duca di Mi­
lano; ma avendo rifiutato ai recarsi a Cavria- 
na, luogo a ciò destinato, andovvi in sua ve­


